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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRA3CIO 

NON FERMERETE IL TEMPO 

L 

« Caro Fortebraccio non 
so se può interessare i 
suoi lettori la storia di un 
santuario, di un sindaco e 
di due ordini religiosi e di 
altra gente nascosta die
tro, ma per noi. qui, in 
Valtellina, essa è una sto
na politica. Giudichi Lei. 
A Tirano, in provincia di 
Sondrio, la comunità è 
proprietaria di un santua
rio della Madonna, ammi
nistrato dal Comune del 
quale sonò* custodi ed of
ficianti, da cinquantanni, 
i Servi di Maria, in forza 
di una convenzione, di 
durata venticinquennale. 
Quest'anno, a dicembre, 
tale convenzione scade, co
sì che Comune e Servi di 
Maria sono entrati in trat
tative per rinnovarla. Il 
Comune, questa volta, ha 
alzato il prezzo, come si 
dice, pretendendo come 
condizione il restauro di 
un vecchio edificio di pro
prietà comunale (oltre tre
cento milioni dì spesa) e 
l'istituzione di un'opera 
sociale. Badi bene, per
ché è importante: ai Ser
vi di Maria si imponeva 
anzitutto, in ordine di 
elencazione, il restauro di
spendioso e poi l'opera so
ciale. Il primo non potè 
essere accettato in quei 
termini, ma si propose di 
porre il problema allo stu
dio, operando con un co
mitato cittadino; mentre 
la seconda condizione ven
ne senz'altro accettata. 

«A questo punto il Co
mune si rivolge a tre altri 
ordini ed ha risposta posi
tiva dai Servi della Carità 
(Guanellianl). ì quali però 
(attento, Fortebraccio!) of
frono di istituire prima 
l'opera sociale per handi
cappati, mentre si impe
gnano "moralmente" (ci 
siamo capiti?) a restaura
re l'edifìcio " con i pro
venti derivanti dalle obla
zioni e dai contributi " (se
condo la notizia che ne dà 
il quotidiano comasco 
L'Ordine di mons. Brusa-
delli). II Comune accetta 
l'offerta, senza prima sot
toporla anche ai Servi di 
Maria, pur modificando es
sa sostanzialmente la ba
se delle trattative portate 
avanti con i Servi di Ma
ria. La maggioranza del 
Consiglio comunale appro
va la convenzione (contra
ria la minoranza di sini
stra, un consigliere della 
sinistra de. e qualche al
tro), nonostante che la po
polazione della frazione di 
Madonna di Tirano avesse 
chiesto, in un grande di
battito pubblico e con una 
larga sottoscrizione, di ri
confermare i Serviti. Du
rante la discussione il Sin
daco non accetta la pro
posta, così ovvia nelle nor
mali consuetudini di cor
rettezza negli affari, di sot
toporre. prima di decidere, 
le condizioni avanzate dai 
Guanelliani ai Serviti per 
metterli almeno sullo stes
so piano, e pretendendo 
dai suoi " uomini " impau
riti la stessa intransi
genza. 

«A confermare il signi
ficato di tutto l'episodio, 
che non ha, del resto, al
cun bisogno di essere deci
frato. tanto è semplice, è 
venuto, il giorno preceden
te la riunione del Consi
glio comunale, un attacco 
furibondo contro Padre 
Camillo de Piaz, servita, 
membro della comunità re
ligiosa di Madonna di Ti
rano, sul quotidiano catto
lico L'Ordine di Como, 
scritto dallo stesso diretto
re, mons. Brusadelli, il 
quale, plaudendo alla ini
ziativa del Comune, chia
mava in campo Padre Ca
millo stesso, definito " fra
te discusso e da scartare ", 
" malato infettivo da grup
po del dissenso " e conclu
deva, parlando sempre dei 
Serviti: "purché se ne va
dano ". Il Sindaco di Ti
rano (che è quel Maganet-
tl ripreso in una foto ac
canto al Carlo Fumagalli 
delle trame nere, un de
mocristiano partito con le 
toppe nel sedere e diven
tato facoltoso uomo d'af
fari, con un fortunato pa
rallelismo, senza dubbio 
puramente casuale, fra 
economia domestica e at
tività politica, factotum 
politico del senatore Val-
secchi) ha semplicemente 
liquidato i Servi di Maria, 
che furono i primi a pren
dere le distanze dal pote
re democristiano, a indi
care la strada, che sem
bra percorsa ora da non 
pochi altri, della dignito
sa indipendenza del clero 
dal potere politico, sempre 
più desiderata anche qui 
dove, come Lei vede, un 
Sindaco-notabile democri
stiano può addirittura per
mettersi di mobilitare i re
ligiosi di un ordine, per 
cacciare i religiosi di un 
altro ordine. 

« Si tratta, anche i cie
chi Io vedono, di una sor
tita politica, esclusivamen
te politica, perché il Co
mune non ha ottenuto nul
la di più di quanto anche 
i Serviti gli avrebbero da
to e gli hanno offerto, e 
rimane politica anche se 
fosse stata per ipotesi con
cordata in autorevoli am
bienti religiosi di Como. 
Questa palese collusione è 
della peggiore specie poli
tica. La destra politica si 
è trovata insieme alla de
stra religiosa per elimina
re i Serviti, che non ser
vono gli interessi impe
ranti, intimidire il clero 
e circondarsi, secondo cal

coli e speranze, di buoni 
difensori e, a suo tempo, 
di grandi elettori. La gen
te non conta niente, il 
" popolo di Dio ", contento 
o scontento, se ne vada 
con Dio. 

« I Serviti se ne andran
no. i responsabili politici e 
religiosi potranno ascriver
si la vittoria, un'altra pre
potenza sembra andata in 
porto, ma caro Fortebrac
cio neppure la Valtellina 
non è più la riserva di cac
cia di qualche " padrino ". 
Vogliamo scommettere che 
il manganello della destra 
democristiana non spìnge
rà più persone in braccio 
alla Chiesa anticoncillaxe, 
e che l'appoggio politico 
degli ecclesiastici antlcon-
ciliari non moltiplicherà i 
voti democristiani, se addi
rittura non li diminuirà? 
Le sarei grato se in calce 
a questa mia non pubbli
casse la firma, desideran
do che l'attenzione sia ri
volta ai fatti incontesta
bili che le ho narrato e 
non ai pettegolezzi, verso 
i quali gli interessati sa
rebbero ccntenti di distrar
re i valtellinesi. Suo Lette
ra firmata - Sondrio ». 

Caro Signore, i fatti, co
me Lei li chiama, li cono
scevo già e perché vie ne 
hanno parlato certi amici 
di Milano e perché alla 
« cacciata » (questa è la 
parola da usare) dei Ser
viti da Madonna di Tirano 
ha dedicato due settima-
ne fa una cronaca esatta 
e insieme (si sentiva) emo
zionata, quella bravissima 
collega che è Giulia Bor-
gese sul « Corriere della 
Sera ». E avevo anche let
to il corsivo del direttore 
de « L'Ordine » di Como, 
Jìions. Brusadelli: un in
qualificabile saggio di ele
ganza, di gentilezza cri
stiana e di obiettività, che 
mi è sembrato molto utile 
perché è servito a rendere 
sfrontatamente palesi le 
ragioni vere dell'infamia 
ordita e consumata contro 
i Serviti di Madonna e in 
particolare, se non esclu
sivamente, contro Padre 
Camillo, incolpato senza 
alcuna seria ragione (di
ciamolo in una parola so
la, la più. semplice) di es
sere filocomunista. Anzi, 
come dicono loro, quando 
si imbattono in uno che si 
esprime contro la guerra 
e vuole la libertà e la giu
stizia, di essere comuni
sta. Non sanno quale ono
re ci fanno. 

Ma pubblico egualmente 
questa sua lettera, quale 
testimonianza degli umo
ri che serpeggiano e in 
qualche caso addirittura 
esplodono (come nella ma
nifestazione pubblica a 
Madonna di Tirano) anche 
in Valtellina. Noti che mi 
dispiace di rendere pubbli
ca questa sua cronaca, per
ché vi figurano, come prin
cipali protagonisti due per
sone. il Sindaco di Tirano 
Maganetti e il senato
re Valsecchi, il primo coin
voltovi e il secondo sicura
mente, immancabilmente, 
anche se indiretto, condut
tore del giuoco. Ora da 
queste due persone, in al
tri tempi, io non ho rice
vuto che cortesie e prove 
di amichevole cordialità. 
Non intendo nasconderlo, 
ma oggi non posso che 
prendere posizione contro 
di loro, con mio rammari
co, perché non posso più-
credere nella loro onestà 
politica. Il primo, Maga-
netti, è diventato un facol
toso e autorevole signore, 
un uomo di potere insom
ma (sempre mercè la ac
cumulazione di incarichi 
pubblici); il secondo, Val-
secchi, è oggi presidente di 
una grande industria far-
maceutica, dopo (dovrei 
forse dire « per »?) essere 
stato ministro di un dica
stero che quell'industria 
controllava e dal quale po
teva, e può dirsi, per molti 
aspetti, dipendente. Perso
nalmente, io intendo la po
litica in un altro modo. 
Ma io conto ben poco. Chi 
ha contato molto, invece, 
è stato il senatore Vanoni, 
che i valtellinesi hanno 
avuto sempre con loro, e 
che è morto senza una li
ra, dico senza una lira. 

Ma lascio da parte le 
persone, dolendomi anzi di 
averle dovute toccare, per 
venire alla morale della 
vicenda dì Madonna di 
Tirano. Che cosa credono 
di avere ottenuto questi 
destri della DC valtelline-
se (e comasca) con la 
loro vittoria? Avessero vo
luto soltanto perpetrare 
una vendetta, si potrebbe 
dire: « Ce l'hanno fatta », 
ma essi non sono soltanto 
dei vendicativi, sono, pri
ma ancora, dei reazionari, 
degli oscurantisti, dei me
dioevali. Ebbene, credono 
lor signori di poter ferma
re il tempo? Padre Camil
lo se ne va oggi, rimpian
to da tutti, ma loro saran
no spazzati via domani, da 
ognuno detestati. Io direi 
di lasciargli i loro denari, 
in nome della degradazio
ne che gli sono costati. 
Sentiranno, anche con tan
ti soldi in tasca, com'è 
scarsamente onorevole il 
loro primato in un mondo 
che mira sempre più, ora 
per ora, alla solidarietà 
degli uomini, nella dignità 
di una indipendenza pri
ma o poi finalmente con
quistata contro i potenti 
e i sopraffattori. 

Fortebraccio 

IL PCF ALLA VIGILIA DEL XXI CONGRESSO STRAORDINARIO 

LE SCELTE DEI COMUNISTI FRANCESI 
La parola d'ordine deir«unione del popolo di Francia per il cambiamento democratico» - Il dibattito negli organi
smi del partito aperto ad una larga partecipazione popolare - Un best-seller sulla vita interna delle organizzazioni 
comuniste e un indicativo giudizio di Servan Schreiber - L'unità delle sinistre e le recenti polemiche coi socialisti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, ottobre 

Un grosso volume, pubbli
cato dalle edizioni «Seuil», è 
in questi giorni la lettura pre
ferita di tutti coloro che si 
interessano, in Francia, alla 
vita politica attiva: si tratta 
del «Viaggio all'interno del 
PCF» di Harrys e Sedouy, 
due cineasti francesi che ne
gli anni scorsi avevano realiz
zato alcuni film di grande va
lore documentario — «Le 
chagrin et la pitie» sulla 
Francia occupata, collaborazio
nista e resistente, e la trilo
gia «Francois, si vous saviez» 
dedicata alta guerra d'Alge
ria e al ritorno di De Galli
le al potere — e che lo scor
so anno, sostituita la cinepre
sa col block notes, hanno con
dotto una lunga e dettagliata 
inchiesta sulla vita, la poli
tica, l'organizzazione del par
tito comunista francese nel 
tentativo di capire e di far 
capire le ragioni della sua 
forza e della sua continuità. 

Sullo sfondo del libro vi so-
7io le idee, le scelte politiche, 
la «dottrina» che informa 
queste scelte, la struttura cen
tralizzata e capillare che per
mette una rapida circolazio
ne delle idee e la loro discus
sione e diffusione, c'è la qua
lità dei dirigenti e dei mili
tanti, colti nelle rispettive or
ganizzazioni, o sui luoghi di 
lavoro, o nelle loro case. Ce 
insomma tutto quello che è 
originale e tradizionale al tem
po stesso in un grande par
tito comunista europeo e che 
ne fa la forza di penetrazio
ne, la sua continuità nono
stante il variare dei tempi e 
delle situazioni. E c'è ancora 
la scoperta di un «qualcosa 
di più» che differenzia i co
munisti da tutti gli altri mi
litanti di organizzazioni po
litiche diverse: e cioè il fat
to che i comunisti vivono gior
no per giorno la vita della 
gente comune, ne captano i 
bisogni e le rivendicazioni e 
hanno la capacità di tradur
li in azione politica. 

Dopo aver letto questo li
bro, Servan Schreiber ha sen
tito il bisogno di scrivere un 
editoriale sull'«Express» per 
confessare con evidente ama
rezza di avere finalmente ca
pito perché «al termine di 
trent'anni di crescita economi
ca, di elevamento costante e 
reale del livello di vita, nien
te è mutato nel fatto che un 
francese su cinque vota co
munista» e che i comunisti, 
assieme ai loro alleati, hanno 
sfiorato la maggioranza asso
luta dei voti, alle elezioni pre
sidenziali di maggio. 

Esiste una «sfida comuni
sta» — dice il pittoresco pre
sidente del partito radicale — 
che bisogna battere se si vuo
le evitare al «potere libera
le» la sua «disfatta storica». 
E per salvare il potere libe
rale non c'è die un mezzo: 
fare come fanno i comunisti, 
«vivere assieme al popolo, in
teressarsi ai suoi vroblemi», 
abbandonare le foltezze del
la burocrazia, il centralismo 
del potere e scendere nelle 

strade, mescolarsi alla gente, 
dare alle municipalità, ai di
partimenti, alle regioni, i mez
zi di agire e di decidere. In 
definitiva conclude Servan 
Schreiber, questo libro di 
Harrys e Sedouy invita «tut
to il nostro sistema politico a 
passare dalla diffidenza an
cestrale ad una fiducia nuo
va e sistematica nei rapporti 
tra lo stato e i cittadini. E' 
una rivoluzione che biso'gna 
compiere. Noi 7ion abbiamo 
nulla da perdervi 7na un 7non-
do da guadagnare». 

Che dopo oltre vent'anni di 
attività politica 7ion saltuaria 
Servan Schreiber arrivi solo 
oggi, e grazie ad un libro sia 
pure eccellente, a scoprire il 
«segreto» della forza dei co-
mimisti 7ielìa loro attività ca
pillare ci fa dubitare della se
rietà di una certa «classe po
litica» che, abituata a navi
gare nelle paludose acque cen-
triste, ha sempre considerato 
questa forza come un feno-
7neno legato al sottosviluppo 
e alla condizione operaia de-

PARIGI — Folla al recente festival dell' « Humanlté », alla Coumeuve 

Oggi a Soresina si ricorda il dirigente cattolico nel ventesimo della.morte 

La causa di Guido Miglioli 
Organizzatore delle lotte contadine, si battè per un'azione delle forze popolari contro 
il fascismo — L'espulsione dal Partito popolare — L'impegno nel dopoguerra per l'uni
tà sindacale e per un incontro tra i movimenti d'ispirazione cattolica e socialista 

Oggi a Soresina nel Cremo
nese, che lo vide stimato di
rigente contadino delle Leghe 
bianche e dove è sepolto, per 
sua volontà, accanto ad un 
contadino ucciso dai fascisti, 
viene ricordato Guido Miglio-
li morto il 24 ottobre 1934. 

La manifestazione, promos
sa dal Circolo popolare di cul
tura di Soresina, è impernia
ta su una tavola rotonda — al
la quale partecipano don Lo
renzo Bedeschi (storico), Al
do Bonaccini (per la CGIL, 
CISL. UIL), Riccardo Lom
bardi (PSI), Siro Lombardi-
ni (dell'università di Torino), 
Emanuele Macaluso (PCI) — 
su un tema di grande attua
lità: «L'unità del mondo del 
lavoro e i rapporti tra catto
lici, comunisti e socialisti nel 
pensiero di Guido Miglioli e 
nella realtà odierna ». 

In un momento in cui vie
ne sempre più avvertita l'im
portanza dell'unità e di una 
azione comune tra lavoratori 
e movimenti di ispirazione 
cristiana e socialista per la co
struzione di una società pro
fondamente rinnovata, diven
ta interessante riscoprire la 
opera ed il ruolo di uomini 
come Guido Miglioli che spe
sero una vita per questa no
bile causa. 

Organizzatore dei primi mo
vimenti contadini cattolici del 
Cremonese all'inizio del seco
lo, quando in seguito alla cri
si dell'Opera dei Congressi 
(30 luglio 1904) la Lega de
mocratica nazionale di Ro
molo Murri si separò dalle 
istituzioni sociali ecclesiasti
che, Guido Miglioli, anche per 
le sue battaglie parlamentari 
pacifiste e anticolonialiste al
la viglila della prima guerra 

mondiale e per le sue posi- i 
zioni di sinistra dopo, fu co
stretto a scontrarsi con l'in
comprensione e l'opposizione 
di una Chiesa e di un certo 
mondo cattolico dominati dal
le polemiche antimodemiste. 

La sua scelta, fu sin dallo 
inizio, dalla parte dei contadi
ni e dei braccianti poveri. 
benché suo padre fosse un 
«prefetto agrario ». Quando, 
nel giugno 1919. si tenne a 
Bologna il primo congresso 
del Partito popolare italiano, 
Miglioli, che rappresentava la 
ala sinistra, si scontrò per 
queste sue idee con padre Ge
melli, che aveva invece una 
concezione corporativa del par
tito e della società. E poiché 
la Chiesa, sin da allora, anda
va orientandosi, di fronte al
l'incalzare delle lotte operaie 
e contadine in una direzione 
che doveva, poi. portarla allo 
incontro con il fascismo e al
la «conciliazione» attraverso 
i Patti Lateranensi del 1929, 
11 potente cardinal Gasparri 
chiese ed ottenne che i! depu
tato cattolico di Soresina fos
se espulso dal Partito popo
lare per le sue idee «ultra 
avanzate ». 

L'espulsione, infatti, avven
ne nel 1923 quando Miglioli, 
di fronte al fascismo che a-
vanzava e al moltiplicarsi del
le violenze fasciste finanzia
te dagli agrari della Val Pa
dana e dagli industriali del 
Nord continuò a fare appelli 
all'unità sindacale, all'unità 
delle forze popolari. Nella sua 
Intervista a l'Unità del 12 di
cembre 1924 (aveva già cono
sciuto Grieco, Di Vittorio e 
Gramsci) affermò che solo 
un'organica azione comune 
delle forse popolari e antifa

sciste avrebbe potuto dare una 
speranza di salvezza al pae
se. « Nessuna conquista sinda
cale — disse — è garantita e 
permanente, se i lavoratori 

•non prendono nelle mani il 
potere. E per prendere nelle 
mani il potere debbono es
sere uniti». 

Compreso e sostenuto solo 
da quel mons. Bonomelli, ve
scovo di Cremona, che tanto 
difese contro gli strali della 
Curia romana anche don Pri
mo Mazzolali, Guido Miglio-
li, dopo i lunghi anni dello 
esilio (riparò in Francia e poi 
in URSS) proprio insieme al 
parroco di Bozzolo doveva ri
prendere il suo discorso inter
rotto dal fascismo e dalla 
guerra attorno alla rivista 
Adesso. 

Invano, tentò di riprende
re all'interno della DC la sua 
battaglia per i contadini, per 
l'unità sindacale e per un 
dialogo con le forze ed i par
titi di matrice marxista. La 
sua domanda di ammissione 
alla DC (Miglioli respinse lo 
Invito di De Gasperi a pre
sentarsi come Indipendente 
nelle liste de alla Costituente) 
non fu accettata perché — 
come ricorda Franco Leone-
ri che gli fu segretario nel 
libro «No guerra, ma ter
ra!» — i dirigenti de rimpro
verarono all'ex deputato cat
tolico di Soresina i suoi tra
scorsi politici, li suo apprez
zamento per il Partito della 
sinistra cristiana, i suoi con
tatti con Franco Rodano, Adria
no Ossicini, Gerardo Bruni e, 
soprattutto, il suo rinnovato 
impegno, quasi religioso, per 
l'unità sindacale e per l'azio
ne comune di cattolici, socia* 
listi • comunisti. 

Direttore insieme a Rugge
ro Grieco della rivista Nuo
va Terra dopo l'assise di Bo
logna dei 1947 da cui nac
que la «Costituente della ter

ra». Miglioli partecipò alle bat
taglie contadine anche quan
do divenne dirigente del Mo
vimento cristiano per la pa
ce, come dimostrano gli arti
coli da lui scritti su Adesso 
fino al 1932. 

Già colpito dal male che 
doveva rivelarsi inesorabile, 
Guido Miglioli volle fare un 
viaggio nel Sud e della con
statata mancata realizzazione 
della riforma agraria pur pro
messa dalla DC e dello sta
to di abbandono del meridio
ne parlò a De Gasperi che, 
di ritomo dal congresso di 
Napoli, della DC, andò a tro
varlo nella clinica Capitanio 
di Milano. 

Ai suoi contadini che lo sti
marono, lo elessero deputato 
e lo sostennero nelle sue bat
taglie Miglioli lasciò un «te
stamento spirituale»: «U cri
stianesimo non deve essere 
una bandiera politica, ma le 
nostre lotte, le lotte fatte dal
le avanguardie cristiane per 
inserire le masse popolari cat
toliche nello Stato non deb-
nono essere tradite». E con 
una intuizione che i teologi 
chiamano «spirito profetico» 
aggiunse rivolto ai dirigent 
della DC: «Invece di affon
dare nel sottogoverno e nello 
opportunismo quotidiano si 
scuotano quanti pur militan
do nella DC si sentono pro
fondamente motivati dal bi
sogno di rappresentare quel
lo che è ancora oggi il mo
vimento popolare cristiano». 

Alceste Santini 

gli anni 30 o 40, ignoraiido-
ne le motivazioni profo7ide. 

Servan Schreiber dovreb
be ricordare che proprio per 
aver fatto, anni fa, wia sco
perta co7iie la sua, il partito 
gollista s'è dato una organiz
zazione analoga a quella del 
PCF (sezioni, federazioni, co
mitato centrale ecc.) nella 
speranza di sopravvivere a 
De Gaulle. «Il marxismo cain-
pa da oltre un secolo — ave
va detto co7i allucina7ite si
curezza il segretario genera
le gollista Sanguinetti — per
ché non dovrebbe riuscire la 
stessa cosa al gollismo?». 

Eppure il gollismo, dopo 
alcuni anni di potere e no-
7iosta7ite le sue strutture «di 
tipo comunista», è oggi in li
quidazione. Partito essenzial
mente elettorale, esso rende 
«dispo7iibili» col suo decli-
7io, milioni di fra7icesi. Par
te di essi appartengo7io alla 
7nedia e grande borghesia, e 
hanno già trovato un asilo si
curo all'ombra di Giscard d'E-
staing. Ma gli altri? Chi rac
coglierà quell'eredità rappre
sentata da un milione e mez
zo o due 7iulioni di piccoli 
coiìunercianti e artigiani, im
piegati e operai che avevano 
creduto nel fenomeno gollista 
come «rivoluzione sociale» e 
che oggi cercano una loro ri-
quali!icazioiie politica non po
tendo più credere nel partito 
di Chirac, alleatosi alla de
stra economica in un dispera
to tentativo di sopravvivenza? 

Ecco il problema politico 
centrale della Francia d'oggi. 
Ed ecco il PCF porsi davan
ti a questo problema — dalla 
cui soluzione dipendono in 
buona parte le prospettive 
delle sinistre — non soltanto 
con la sua forza ideale ma 
anche con la sua organizza
zione, la sua capacità di pe
netrazione, la vivacità dei suoi 
quadri e dei suoi militanti di 
base, cioè con quegli stru
menti che hanno fatto dire 
a Servan Schreiber di avere 
scoperto il mistero comuni
sta: e questo è il contenuto 
essenziale, la grande linea di
rettrice del XXI congresso 
straordinario del PCF che si 
terrà a Vitry dal 24 al 27 ot
tobre all'insegna della «unio-
7ie del popolo di Francia per 
il cambiamento democratico». 

Da oltre un mese i comuni
sti francesi discutono, in tut
te le istanze di partito il «pro

getto di risoluzione» che, una 
volta adottato dal congresso,. 
diventerà la linea politica del 
PCF per i prossimi anni, lo 
asse del suo orientamento 
principale. Fatto nuovo, i di
battiti di cellula, di sezione, 
di federazione sono aperti al 
pubblico, per avvicinare an
cor più il partito e la sua po
litica alla gente che lavora, 
per far sì che un numero 
sempre più largo di cittadi
ni si senta partecipe dell'ela
borazione della strategia 
unificatrice del PCF e al tem
po stesso per attirare al par
tito nuovi militanti in un'a
zione di reclutamento anche 
essa nuova e più dinamica. 
Due infatti sono gli obietti
vi di questo congresso: crea
re, attorno all'unione delle 
sinistre e al suo programma 
comune, un grande movimen
to popolare capace di rove
sciare l'attuale e fragile rap
porto di forze; allargare e raf
forzare il partito per render
lo più adatto ad affrontare i 
compiti derivanti da questa 
politica unitaria. 

Il aprogetto di risoluzione» 
di cui parlammo all'epoca del
la sua pubblicazione, circa 
un mese fa, è la definizione 
politica dell'attualità di que
sti due obiettivi e quindi del
le ragioni che hanno spinto 
il partito ad organizzare, per 
la prima volta nella sua sto
ria, un congresso astraordi
nario». 

I risultati dette elezioni pre
sidenziali hanno messo in evi
denza l'esistenza di una si
tuazione nuova, caratterizzata 
da una parte da un costante 
progresso delle forze che si 
richiamano al socialismo e 
dall'altra dal declino del par
tito gollista e dalla precarie
tà della maggioranza che ha 
portato al potere Giscard d'E-
staing. Diventato apertamen
te il gestore degli interessi 
del grande capitale, avendo 
accettato di far parte della 
coalizione governativa, il par
tito gollista non può più ri
scuotere la fiducia di quei mi
lioni di francesi che in pas
sato avevano votato per la 
acroce di Lorena». Al tempo 
stesso l'allargamento della cri
si economica, l'incapacità del 
governo di farvi fronte se non 
con misure di classe, allarga
no le schiere degli scontenti 
e dei delusi. 

II partito comunista fran
cese, in quanto tale e in quan
to firmatario coi socialisti ed 
i radicali di sinistra del pro
gramma comune, si fa dunque 
promotore di una politica di 
larga unione popolare aper
ta a tutti i ceti che, oltre ai 
lavoratori, sono colpiti dalla 
politica giscardiana, artigiani, 
piccoli commercianti, milita
ri, giovani, donne, cattolici, 
gollisti, per creare nel paese 
una nuova maggioranza e per 
realizzare con essa, attraverso 
una reale cooperazione, le pro
fonde riforme e i cambiamen
ti democratici di cui il pae
se ha bisogno. 

Non si trotta dunque 
di «fare il socialismo» ma di 
creare le condizioni per un 
governo di unione democrati
ca, di attirare attorno al pro
gramma comune altri e indi
spensabili strati popolari, di 
mutare insomma il rapporto 
di forze attuale: il socialismo 
verrà più tardi, quando, at
traverso l'esperienza unitaria 
e democratica, la maggioran
za dei francesi lo vorrà, 

Questo «progetto» non po
teva non suscitare, all'interno 

del partilo e fuori di esso, 
un • appassionato dibattito. 
Non parleremo qui della con
fusione fatta da certi osser
vatori esterni che hanno vi
sto in questa scelta wia «gol-
listizzazione» del PCF perché 
non ne haimo capito il sen
so, pur chiaro, di cooperazio
ne leale attorno ad un pro-
gravina limitato ad una le
gislatura e destinato ad affer
mare nel paese quei criteri 
di giustizia sociale, di demo
crazia reale legati alla realiz
zazione di profoiide riforme 
di struttura. Parleremo piut
tosto di certe reazioni della 
«base» che soiio indicative di 
preoccupazioni legate a un 
modo di pensare il partito e 
la sua azione da un punto 
di vista interno, direinmo qua
si intimo, e quindi dì vede
re U7ia sua proiezione esterna 
come un rischio di i7ideboli-
7nento o di contaminazione 
ideale. 

In altre parole, se l'orien
tamento all'unione ha ricevu
to i più larghi consensi du
rante il dibattito precongres
suale che ha toccato tutti gli 
aspetti politici, economici, so
ciali del «progetto», non so
no mancati qua e là gli in
terrogativi di questo tipo: co
me è possibile una alleanza 
coi nostri avversari di ieri? 
Non rischiamo forse di «an
negare» il partito in un rag-

UN'INIZIATIVA 

DELLA FGCI 

« Proposte 
per un nuovo 

manifesto 
politico » 

« La gioventù all'avanguar
dia nelle lotte contro l'impe
rialismo, contro H fascismo, 
per la pace, la libertà e la 
democrazia »: questo il tema 
di una mostra nazionale di 
< proposte per un nuovo ma
nifesto politico » promossa 
dalla Federazione giovanile 
comunista italiana. 

- La mostra si svolgerà a 
Firenze dal 3 al 6 gennaio, in 
occasione del XX congresso 
della. FGCI,, e ha lo scopo 
di e contribuire al dibattito 
in corso su politica e cultu
ra, che impegna in questi ul
timi tempi in particolare le 
nuove generazioni della cul
tura artistica ». 

Nell'annunciare l'iniziativa 
la FGCI ha reso note le 

< condizioni di partecipazione. 
Ogni artista — la partecipa
zione è aperta a tutti i pit
tori e grafici italiani e stra
nieri — potrà inviare al mas
simo due bozzetti, che non 
dovranno superare le dimen
sioni di cm. 70x100; i boz
zetti dovranno pervenire alla 
segreteria della mostra (Al
zata - Centro di iniziative 
artistiche e culturali, via 
della Minerva 5, Roma) en
tro i l 10 dicembre 1974. 

Quindici bozzetti saranno 
scelti da una commissione 
composta dal segretario del
la FGCI Imbeni, dall'on. An
tonello Trombadori, dagli ar
tisti Vespignani, Calabria, 
Caruso, Vacchi e Maselli, dai 
registi Paolo e Vittorio Ta-
viani, dall'attore Bruno Ci
rino, dall'architetto Fuxsar, 
da Adriano Seroni della com
missione culturale del PCI 
e da altri dirigenti della 
FGCI. Questi quindici boz
zetti saranno poi utilizzati 
dalla FGCI in occasione di 
particolari avvenimenti po
lit ici. 

Sia i bozzetti scelti dalla 
giuria che quelli ammessi 
alla mostra saranno utiliz
zati dalla FGCI per una mo
stra itinerante in Italia e 
all'estero, dopo l'esposizione 
di Firenze. 

gruppamento di prevalenza ri-
formista? Aprire il partito a 
tutti coloro che chiedono di 
farne parte non comporta il 
pericolo di un suo indebolì 
mento ideologico in favore di 
U7i obiettivo puramente quan
titativo? A chi giova maggior
mente la politica di larga u-
nione popolare? Ai comuni
sti o ai socialisti che non na
scondono ainbizioni egemoni
che sulla sinistra e che si di
cono più «credibili» agli oc
chi delle forze liberate dalla 
crisi gollista? 

Qui sono cadute le elezio
ni legislative parziali del i9 
settembre e del 6 ottobre che 
ìiamio effettivamente visto, in 
cinque circoscrìzio7ii su sei, t 
socialisti avanzare conside
revolmente non solta7ito gra
zie al recupero di voti centri
sti e gollisti, ma anche «7/ior-
dendo» sull'elettorato comu
nista. E qui sono cadute le 
«assise socialiste» col loro 
a7nbizioso e pur legittimo pro
gramma di allargamento del 

• partito socialista al PSU e al-
' la «terza componente sinda-
• cale» costituita da certi set-
• tori della CFDT ma anche con 

gli equivoci non chiariti di 
• posizioni apertamente ostili 
• al program7iia comune (come 
• quella di Rocard), e quindi 
• con la prospettiva, non inevi-
• labile e tuttavia possibile, di 
• una rimessa in questione del 
• programma stesso come car

dine dell'unione delle sinistre 
• nel momento in cui Giscard 
• D'Estaing e la grande borghe-
• sia sviluppano una azione di 
• «seduzione» a sinistra per 
• convincere i socialisti a di-
• sancorarsi dell'alleanza col 
• PCF. 

Mitterrand e i dirigenti so-
' cialisti hanno ribadito la lo-
• ro fedeletà all'unione delle si

nistre, ma nessuno ha dimen
ticato la dichiarazione fatta dal 

segretario generale del PS al 
XII congresso dell'Internazio
nale socialista, due giorni do
po la firma del programma 
coinune: «Il nostro obiettivo 
fondamentale è di rifare un 
grande partito socialista sul 

' terreno occupato dal PCF al
lo scopo di dimostrare che 
sui 5 milioni di elettori co
munisti, 3 milioni possono vo
tare socialista». Ora, se è ve
ro che spetta al PCF di da
re la dimostrazio7ie del con
trario con l'approfondimento 
della sua azione politica, co
me non vedere in questo at
teggiamento mitterrandiano 
U7ia concezione abbastanza e-
quivoca delle alleanze e so
prattutto della funzione dei 
comunisti?^ 

Ne è • scaturita una tensio
ne polemica tra il PCF e il 
PS che ha ravvivato antiche 
diffidenze ma che, con tutta 
probabilità, avrà il merito di 
chiarire, attraverso una fran
ca discussione, certi equivo
ci addensatisi pri7na, duran
te e dopo la campagna pre
sidenziale e di contribuire con 
ciò al rinsaldamento dell'uni
tà su basi sgomberate da o-
gni sospetto. 

Questo dunque è il quadro 
in cui, a partire dal 24 ot
tobre, si svolgerà il XXI con
gresso straordinario del par
tito comunista francese: da 
una parte la crisi del golli
smo e la crisi economica, lo 
slittamento a destra del apo
tere», la fragilità della nuo
va maggioranza, la possibili
tà concreta di un rovesciamen
to dei rapporti di forza; dalla 
altra l'avanzata delle sinistre, 
la ristrutturazione in corso 
nel partito socialista, la linea 
strategica di unità nazionale 
e popolare lanciata dal PCF 
e una certa frizione che in 
questo contesto si è creata 
tra i due massimi partiti del
la sinistra: non è poco, anzi 
è molto per un congresso sia 
pure straordinario. Ed è per 
questo che l'avvenimento et 
sembra uno dei momenti chia
ve di questa delicata congiun
tura politica, un elemento non 
episodico, necessario all'avan
zata del movimento operaio e 
democratico francese sulla ba
se dell'indispensabile rafforza
mento dell'unità delle sinistre 
di cui il PCF è, lo si voglia 
o no. un fattore determinante. 

Augusto Pancaldi 

U. Alfasslo Grimaldi 
Gherardo Bozzetti 
Dieci giugno 1940 
Il giorno della follia 
pp. 560. rilegato in tela, fire 6000 

una minuta e brillante ricostruzione 
delle ventiquattr'ore più drammatiche dei regime > 
la conclusione di un'avventura che comincia , 
nel 1935 in Africa Sullo sfondo la psicologia 
del duce, le reazioni degli italiani, quelle 
della stampa In Italia e nel mondo. 

Editori Laterza 


